
San Camillo de Lellis

La sua Eredità

Il 14 luglio 1614, “di Lunedì la sera ad un’hora e mezza di notte”
, Padre Camillo passa da questa terra al Cielo nella “Infermeria” della Comunità Camilliana presso la Chiesa di S. Maria Maddalena in Roma.

Il camilliano contemporaneo, P. Sanzio Cicatelli, nella “Vita manoscritta” descrive in forma dettagliata un «Breve ragguaglio dell’Instituto e del modo di governo che il P. Camillo lasciò nella Religione doppo la sua morte»
.

Il “bilancio” esteso a caldo nell’immediatezza della scomparsa del Fondatore, con le “luci” doveva necessariamente rammentare anche le “ombre”. Queste, però, attinenti alla sfera contingente finanziaria, come possono essere al momento che rinunziò al Generalato di “trenta quattro mila scudi di debito che quasi tutti pagavano frutto, quali esso per diversi bisogni fece”
.

Oggi a 394 anni da quel giorno, si costata solo l’«Eredità» di un “carisma” eccezionale che nei secoli si rinnova in un Ordine Religioso voluto direttamente da Dio: “Di che t’affliggi ò pusillanimo? Seguita l’impresa ch’io t’aiuterò essendo questa opera mia e non tua”
.
Ed è questa «Eredità» operativa che vogliamo presentare. Il “saggio” è stato scritto su richiesta dei Fatebenefratelli per la loro rivista “Vita Ospedaliera”, che per l’anno 2008 nella rubrica “Chiesa e Salute” dedica ampio spazio ai “Modelli di Evangelizzazione in campo sanitario”.

Condizione posta dall’Editore è stata di non stendere una biografia, ma la “forma di vita” del Modello in... “pillole”, se ci è concesso definire!?

Questo nostro contributo è stato pubblicato nella Rivista citata in Maggio (n. 5) e in Giugno (n. 6).

1. Un cuore di madre

1.1 La sosta all’Ospedale S. Giacomo degli Incurabili di Roma per curare la piaga del piede, è occasione al giovane Camillo di scoprire la cruda realtà del momento della sofferenza dell’Uomo. Prima malato, e poi “inserviente” per usufruire un tempo di “convalescenza”, sa bene le angherie che vengono impunemente perpetrate, avendole fatte lui stesso nel tempo prima della “conversione”. Così scrive il contemporaneo il camilliano P. Sanzio Cicatelli: “Stando adunque egli una sera verso il tardi (che poteva essere un'hora di notte) nel mezzo dell'hospidale soprapreso da queste considerationi gli venne il seguente pensiero. Ch'à tale inconveniente non si poteva meglio rimediare che con liberare essi infermi da mano di quei mercennarij et in cambio loro instituire una Compagnia d'huomini pij, e da bene, che non per mercede, ma volontariamente e per amor d'Iddio gli servissero con quella charità et amorevolezza che sogliono far le madri verso i lor proprij figliuoli infermi.”
 Era l’anno 1582.
1.2 Rigido e severo con se stesso, ed esigente con quanti lo seguivano, Padre Camillo è anche quello che “Oltre di cio la santa charità l’haveva fatto diventar anco perfettissimo cuoco andando spesso nelle cucine de gli Hospidali à fargli di propria mano qualche delicato sapore o minestra per alcun di loro, che fusse stato grave o svogliato, o fastidito dal male. Ma che dico cuoco? Era diventato anco Balio per amor loro accarezzando spesso, e governando molti semplici figliuolini infermi cibandogli con la pappina, e facendogli altri vezzi da pietosa madre,e se havesse havuto del latte senza dubbio se l’haveria cavato dal cuore per darlo à loro.”

2. Il “Volto di Cristo nel malato” è la fonte della sua azione

2.1 Biografo e Testimoni ai “Processi Canonici” sono concordi nell’affermare che tutta la sua vita era fondata su questo: “Considerava egli tanto vivamente la persona di Christo in loro, che spesso quando gli imboccava (imaginandosi che quelli fussero i suoi Christi) dimandava loro sotto lingua gratie et il perdono de’ suoi peccati, stando cosi riverente nella lor presenza come stasse proprio nella presenza di Christo cibandogli molte volte scoperto, et ingenocchiato”

2.2 E il Cicatelli, che annotava quotidianamente il suo agire, ne rivela la fonte: “Onde per infiammare i suoi Religiosi gli soleva replicare spesso quelle dolcissime parole di Giesù Christo: Infirmus eram et visitastis me (...) le quali in verità pareva che gli fussero nel cuore impresse e scolpite, tante volte le diceva e replicava”

3. Fondazione attiva e contemplativa
3.1 Chi viveva coinvolto nella sua azione pastorale attesta che: “Questa Religione non è del tutto attiva come molti pensano, ma mista dell'una e dell'altra vita conforme faceva anco Giesù Christo che parte del tempo spendeva nell'oratione, e parte nel curare l'infermi e predicare. Oltre le sudette attioni che si fanno verso li infermi se ne fanno anco alcune altre verso i prossimi sani nelle Chiese confessando sermoneggiando, e facendo altri essercitij spettanti al divino culto.”

3.2 Padre Camillo riteneva che il «mattutino» del Camilliano era accanto al malato, ed era contrario alla falsa pietà che s’arrampica sugli specchi: “Per questo gli dispiacevano non poco alcuni de suoi che mentre stavano ne gli Hospidali etera tempo di faticare et operare, quelli sotto pretesto di non volersi distrarre dall’unione interiore stavano come incantati non potendosi muovere. Dicendo esso che non gli piaceva quella sorte d’unione che tagliava le braccia alla charità. E ch’era somma perfettione mentre era tempo di far bene à poveri aiutargli, e lasciare alhora Iddio per Iddio poi che di contemplarlo non ci saria mancato tempo in Paradiso. Pareva à lui difficile ch’un anima potesse amar perfettamente Iddio non amando anco il suo prossimo facendogli del bene, et aiutandolo nelle sue miserie potendolo fare, et havendone la commodità, et essendovi particolarmente obligato per instituto. Replicando piu volte a questo proposito il detto di S. Giovanni: Se non amo il mio fratello che veggo com’è possibile che possa amare Iddio che non veggo?”

4. “Più cuore in quelle mani”
4.1 Nello scorrere del tempo quanti hanno approfondito la vita di S. Camillo, indagando particolarmente nei “Processi Canonici”, hanno condensato in un «aforisma», titolo di questo paragrafo, le quotidiane esortazioni ai suoi Religiosi e a quanti lo avvicinavano accanto ai malati. Esortazione che però la possiamo ritrovare nella testimonianza del fratello camilliano Annibale Roncalli: “Ritrovandomi nel medesimo Ospedale (S. Spirito di Roma) il detto Padre Camillo con un Compagno che era Novitio, andò a fare la Carità di nettare alcuni Infermi di loro bruttezze, et aiutandolo questo Compagno s’imbrattò un poco le mani, delche n’hebbe un poco di mortificatione, et visto il Padre Camillo questo, gli disse figliolo tenete conto di cotesti Guanti d’Oro, e la Carità vuol’esser fatta con buon’animo, e con Cuore generoso”

4.2 “Cuore in quelle mani” è sottinteso anche in questa disposizione: “...et quando l'infermi havranno bisogno d'esser levati con le braccia, ogn'uno avertisca di levarli con la carità possibile procurando di non farli fare troppo moto, et non farli pigliar freddo, coprendoli subito che si levaranno del letto, et che stiano col capo un puoco alto procurando ancora, che quando sarà alcuno molto aggravato, ò quasi per morire non se li faccia il letto senza licenza dell'infermiero, acciò non li abbrevi la vita...”

5. Scuola infermieri «ante litteram» e precursore della « convalescenza »

5.1 Singolare la cura che poneva alla formazione dei propri Religiosi. Questo spesso metteva in atto nelle Comunità: “Dimandando hor l’uno hor l’altro de suoi Religiosi come si potessero ben cibare gli infermi, come nettargli ben le lingue, e come rifargli bene i lor letti. Facendo anco talvolta portare nella presenza di tutti le tavole i scanni, il matarazzo le lenzuola il capezzale e le coperte per vedere s’essi lo sapevano fare come lui giudicava bene. Cosi anco faceva provargli se sapevano far le proteste e raccommandar l’anime a’ morienti, facendo ch’uno facesse la persona dell’infermo, et un altro quella del Padre che l’essortasse a morire. Dicendo lui che quelli sempre dovevano essere li principali essercitij de Ministri de gli Infermi”

5.2 Ed è peculiare la sua pressione per ottenere un tempo di “convalescenza”: “Quando poi detti infermi essendo guariti, partivano dall'Hospidale, esso più volte aiutandoli à vestire, et à calzare, l'accompagnava, e provedeva anco di bastone per sostentarsi: ma non poche volte vedendo, che quelli per essere ancor deboli, e fiacchi non potevano caminare, tanto pregava, e supplicava per loro, finche di nuovo gli faceva mettere in letto. Dolendosi grandemente il buon Padre, perche in ogni Città non fossero luoghi particolari grandi e ricchi per detti convalescenti, non già per starvi dui, o tre giorni solamente, come si usa in alcune Città; ma quindici e venti, se fosse stato bisogno. Dicendo, et affermando, che moltissimi di questi poveri convalescenti morivano per tal mancamento, poiche uscendo essi fiacchi, o deboli da gli Hospidali, e non havendo alcun buon governo in quei primi giorni, subito ricadevano nelle medesime, ò in altre peggiori infermità; quali ritornando di nuovo ne gli Hospidali, al fine distrutti, e consumati dal male, quasi tutti morivano. E però desiderava egli, anzi più volte l'essortò, e consigliò a' Medici, che passata la febre, almeno gli havessero trattenuti tanto ne gli Hospidali, che partendosi poi quelli, havessero possuto subito pigliar la zappa in mano, e guadagnarsi il pane”

6. “La Pastorale Sanitaria” di P. Camillo

6.1 Meriterebbe un capitolo intero questo aspetto. Ma dovendoci limitare per ovvi motivi a poche linee, riportiamo solo un passo: “Voleva che sopra i morienti s’osservassero da nostri alcuni suoi avertimenti cioe. Che non se gli tirasse dell’acqua santa in faccia per non spaventarlo, ma che se gli dasse pian piano toccandolo col dito, o con l’aspergia. Che non se gli mettesse il Crocifisso sopra il petto, ma al capezzale massime se fusse stato d’ottone, o d’altra cosa pesante per non impedirgli la respiratione. Che doppo la morte stassero almeno per lo spatio di tre Miserere a coprirgli il viso, o serrargli l’occhi per assicurarsi perfettamente che fusse passato. Dicendo lui che in questo haveva visto et isperimentato cose maravigliose, e che teneva per certo che la maggior parte de morienti morivano affocati per non osservarsi questa regola. Voleva che nella stanza del moriente non si piangesse ne ridesse, ne si parlasse di cose impertinenti, ma che tutti in santo silentio orassero e pregassero per il felice passaggio di quell’anima.”
 

6.2 La sua prassi si estendeva anche alla cura precisa e attenta dei corpi: “Et una volta fece far collegio da otto medici per farsi specificare, e dare in lista tutte le cose, che potevano giovare, ò nuocere all'infermi, conforme la diversità, et qualità de' loro mali, portando poi sempre detta lista in sacca, per non fare errore in cibargli, e governargli.”

Fin dall’inizio più di un Camilliano produsse manuali di “Pastorale Sanitaria”. Particolarmente da segnalare quello del P. Giacomo Mancini (1576-1634) che nel 1630 era alla 17a edizione.
7. Con Maria accanto al malato
7.1 E’ il teologo mariano camilliano P. Giovan Battista Novati che ha elaborato uno stimato trattato
, nel quale si legge l’intenso scambio di idee avute col Padre Fondatore. Di S. Camillo, quale sintesi, riferiamo quanto segue: “Dicendo più volte: Guai à noi peccatori, se non havessimo questa grande Avvocata in Cielo, essendo lei la Thesoriera di tutte le gratie, ch'escono dalle mani di Sua Divina Maestà”

7.2 Alle celebrazioni Eucaristiche officiate nelle corsie degli Ospedali, nel momento dell’ «Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi», Padre Camillo a voce alta esortava a domandare perdono e ad avere fiducia nella Divina Misericordia: “Non dubitate punto, poiche se bene co'l gusto sentite pane, vedete pane, e toccate pane; ad ogni modo non è pane materiale; ma sotto quelle spetie sacratissime stà il vero corpo, e sangue, anima, e divinità di Christo figliuol d'Iddio, nato di Maria Vergine, e quello che ci ha da venire à giudicare.”

7.3  “...e quan​do co​no​sce​va al​cun​’ In​fer​mo pros​si​mo al​la Mor​te nel​l’Ho​spe​da​le, an​da​va or​di​na​ria​men​te à quel​lo, e la pri​ma co​sa li fa​ce​va le pro​te​ste con spi​ri​to, e sen​ti​men​to gran​de, e mas​si​me so​pra la Fe​de (...): re​ci​tan​do al​le vol​te tut​to il Cre​do for​te, so​le​va di​vi​de​re le pro​te​ste, che lui fa​ce​va or​di​na​ria​men​te in trè pun​ti nel​la Fe​de, co​me fon​da​men​to, nel​la Spe​ran​za del​la Mi​se​ri​cor​dia di Dio, e par​ti​co​lar​men​te nel San​gue di Chri​sto Cru​ci​fis​so, del qua​le e​ra mol​to de​vo​to, e ter​zo à non di​spe​rar​si, ma con​fi​dar​si nel​la Di​vi​na Mi​se​ri​cor​dia, et in ha​ve​re do​lo​re, e pen​ti​men​to del​li pec​ca​ti pas​sa​ti, con​fi​dar​si nel​la Pas​sio​ne di Chri​sto, nel​l’In​ter​ces​sio​ne del​la Bea​tis​si​ma Ver​gi​ne...”
.
8. Martiri della Carità
8.1 Sono oltre 300 i Camilliani che hanno dato la vita per Cristo in forza del quarto voto di servire il malato «etiam pestis incesserit». Così Padre Camillo alla prima prova del 1589 nell’assistere nella Baia di Pozzuoli una flotta all’ancora: "Condotti in Napoli tre solamente di loro furono degni d'andarsene à meglior vita, cioè Gio. Battista Butricone Napolitano, Serafino da Galizano Lucchese, et Angelo della Marca. La santa morte de' quali essendo stata scritta al Padre Camillo in Roma, esso subito offerì l'anime loro à Sua Divina Maestà come primitie di tutti gli altri, che per l'avvenire con questo nuovo geno di morte, dovevano sacrificar le vite loro per salute de' prossimi."

8.2 Ed ancora nel 1591, in Roma: “Non cessava mai Camillo d'aiutar detti poveri dispersi dovunque havesse vista la commodità di poterlo fare; particolarmente vedendo che nell'Hospitio di San Sisto n'era stata congregata una gran massa dove si morivano quasi tutti di flusso, desiderando lui ch'almeno morissero in gratia d'Iddio, e con i santi sacramenti della Chiesa (poi che in quei giorni se ne morirono piu di tre mila) vi mandò otto de suoi Religiosi per loro aiuto, et esso ancora assisteva quasi sempre in quel luogo. Dove si sentiva alhora puzza tanta grande, et eccessiva che fù riputato miracolodel Signore che quella volta non vi lasciasse la vita. Si come avenne fra lo spatio d'otto giorni ad altri tre de nostri buonissimi soggetti chiamati Horatio Totio Fiorentino, Horatio Zoppillo Napolitano, e Benedetto Michele di Scorrano in Puglia. De quali si può dire ch'à guisa de Santi Martiri con inusitato tormento e modo di martirio morissero; poi che furono da infinite punture di pidocchi morsi, e trafitti, non essendo mai stato possibile il difendersi da loro.”

CONCLUSIONE

Nella stima di chi lo ha praticato e conosciuto nella sua azione di Carità eccellente, non si ha alcun dubbio di accostarlo al «Buon Samaritano» della Parabola. E’ quanto esprime il biografo Cicatelli nella “Introduzione” del suo manoscritto, a conclusione delle Parole del Maestro Divino: “Questo cosi notabile e maraviglioso essempio di charità (se pur lecito mi fia di tal comparatione servirmi senza alcuna minima nota de gl'altri huomini santi) par che si possa propriamente al nostro P. Camillo applicare... Al fine passando di qua giù per misericordia d'Iddio il pietoso Sammaritano (che senza dubbio possiamo dire essere stato Camillo) huomo prima del mondo, convertito poi al Signore,vedendo detti poveri languenti mosso à compassione di loro se gl'accostò, e medicò pigliando sopra di se il peso d'agiutarli et di servirgli”

Ai nostri giorni è Giovanni Paolo II di v.m., che nel 450mo Anniversario della Nascita scrive: “La sua opera al servizio dei sofferenti appare come un'autentica scuola, di cui il Papa Benedetto XIV
 riconoscerà la novità nel servizio reso con amore e competenza, cioè abbinando alle conoscenze scientifiche e tecniche gesti e atteggiamenti ricchi di quella umanità attenta e partecipe che ha le sue radici nel Vangelo.”
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